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Filoni di dibattito e percezione

mass media e obbligati a ripensare le loro funzioni. Di 
fronte a questa sfida hanno reagito rinforzando il loro 
ruolo nel commentare, discutere e analizzare le noti-
zie, che è stato ulteriormente incoraggiato dal lancio 
dei loro siti 2.0. Così, se i giornali hanno parzialmen-
te perso il compito di informare, hanno invece poten-
ziato la loro attitudine a commentare, approfondire, 
contestualizzare e spiegare, a volte puntando su vere e 
proprie indagini e su analisi critiche, altre volte viran-
do verso il gossip. 
Inoltre, sebbene i giornali abbiano perso la loro cen-
tralità nell’ambiente dei mass media come fornitori di 
notizie e luogo principale del dibattito e dell’interazio-
ne pubblica, essi sono ancora in grado di sviluppare un 
processo di identificazione che va al di là delle persone 
che comprano la copia cartacea.
Tutto ciò considerato, i quotidiani sono stati ritenuti 
un fonte valida rispetto agli obiettivi della ricerca. Nel-
lo specifico, l’attenzione è stata focalizzata sulla stam-
pa europea; in particolare sono stati presi in considera-
zione i seguenti quattro paesi: Francia, Gran Bretagna, 
Italia e Spagna, in quanto considerati rappresentativi di 
differenti aree e tradizioni culturali, nonché espressione 
di diverse situazioni economiche e politiche. 
Per ciascuno di questi paesi sono state analizzate le due 
testate nazionali più popolari, quasi sempre espressio-
ne di approcci politico-ideologici differenti. I giornali 
selezionati per lo spoglio sono stati:
• �Gran Bretagna: “The Times” (centro-destra) e “The 

Guardian” (centro-sinistra);
• �Francia: “Le Figaro” (centro-destra) e “Le Monde” 

(centro);
• �Spagna: “El Mundo” (centro-destra) ed “El País” (cen-

tro-sinistra);
• �Italia: “Corriere della Sera” (centro/liberalismo) e “la 

Repubblica” (centro-sinistra).

Premessa metodologica

Negli ultimi anni si è discusso molto del futuro delle bi-
blioteche, in particolare di quello delle biblioteche pub-
bliche. Un’analisi, anche solo superficiale, della lette-
ratura scientifica e professionale conferma che il biso-
gno di ridefinire il ruolo delle biblioteche nel panorama 
odierno è sentito fortemente da bibliotecari e biblio-
teconomi. È dunque arrivato il momento di verificare 
se questo acceso dibattito abbia avuto una qualche eco 
nella società nel suo complesso e quali aspetti abbiano 
interessato maggiormente il grande pubblico.
Tra i numerosi metodi adottati per indagare l’impat-
to economico e sociale delle biblioteche, si è andati 
alla ricerca di un modo per guardare alle biblioteche 
dall’esterno e per interrogarsi sul loro futuro dal pun-
to di vista della società nel suo complesso, piuttosto 
che dei loro utenti e dei bibliotecari. Da qui la scelta 
dell’analisi dei quotidiani come metodo alternativo 
per misurare la rilevanza delle biblioteche nella perce-
zione pubblica.1

Rivolgersi ai quotidiani per questo tipo di ricerca ri-
chiede consapevolezza dei punti di forza e di debolezza 
di questo metodo, che sono in gran parte conseguen-
za delle specifiche caratteristiche che i giornali hanno 
come fonte di informazione.2

È indubbio che oggigiorno i quotidiani tradiziona-
li non sono né gli unici né i soli portatori di opinio-
ni pubbliche. Il loro ruolo iniziale come spazi pubbli-
ci di confronto e dibattito delle idee, così come il loro 
scopo originario di informare i cittadini e diffondere 
le notizie, sono stati completati e in parte soppianta-
ti da altri mezzi di comunicazione: prima la radio e la 
televisione, poi Internet. Dal punto di vista della rapi-
dità e dell’ampiezza del pubblico, i quotidiani tradi-
zionali sono stati quasi del tutto surclassati dagli altri 
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si testuale relativi agli altri paesi sono utilizzati a titolo 
comparativo, per mettere in evidenza elementi di conti-
nuità e differenze.
La realtà inglese è considerata dai bibliotecari italiani 
un parametro di riferimento, sia perché la tradizione bi-
bliotecaria in questo paese è fortemente radicata nella 
società, sia perché dalla Gran Bretagna spesso arrivano 
modelli nuovi e proposte innovative. Per questi motivi 
si è ritenuto che potesse essere utile verificare in parti-
colare se e quanto la stampa inglese confermi la perce-
zione che in Italia abbiamo della situazione biblioteca-
ria di questo paese.

Le biblioteche nella stampa inglese: 
un’analisi quantitativa

Nei due quotidiani inglesi esaminati sono stati recupe-
rati complessivamente 11.177 articoli, dei quali – una 
volta espunti gli articoli non pertinenti – sono risultati 
940 quelli da analizzare (506 per “The Guardian” e 434 
per “The Times”). 
Nella figura 1 sono presentati, a titolo comparativo, i 
dati complessivi relativi agli articoli estratti per i quat-
tro paesi presi in considerazione. 
Da questa tabella emerge che il numero degli articoli 
relativi ai giornali italiani è più elevato rispetto a quel-
lo delle testate degli altri paesi, sia in termini assolu-
ti che per quanto riguarda gli articoli pertinenti, ma 
è opportuno ricordare che tale dato non indica ne-
cessariamente una maggiore attenzione dei quotidia-
ni italiani alle tematiche bibliotecarie, in quanto è for-
temente condizionato dall’impossibilità – per alcune 

Lo spoglio degli articoli è stato effettuato sugli anni 
dal 2008 al 2012. Il 2008 è infatti generalmente consi-
derato il punto di partenza della crisi economica che 
sta ancora condizionando profondamente le econo-
mie occidentali e gli scenari politici. Si sono ritenuti 
cinque anni un periodo sufficientemente lungo per 
registrare l’ascesa e il declino di alcune tematiche e la 
persistenza di altre.
Il database utilizzato per effettuare lo spoglio dei quoti-
diani è stato Factiva™.3 Per tutte le testate – dove possi-
bile – è stata selezionata come fonte l’edizione a stampa 
nazionale (senza edizioni locali).
Le parole chiave impiegate come parametri per la ricer-
ca nel full text sono state “librar*” e “bibliot*” (secondo 
la lingua della testata).4 
Dopo aver selezionato gli articoli pertinenti, è sta-
ta condotta un’analisi del testo e del contenuto, per la 
quale non è stato utilizzato alcun software apposito.5 
Mediante un foglio excel ciascun articolo è stato iden-
tificato univocamente e opportunamente codificato. I 
parametri utilizzati per la codifica sono stati i seguenti: 
tipologia di biblioteca trattata, tema principale, rubri-
ca nella quale l’articolo è stato pubblicato e, nel caso di 
articoli relativi a biblioteche straniere, la nazione della 
quale si parla.
A partire dai dati raccolti nell’ambito della più ampia 
ricerca fin qui brevemente descritta,6 si propone di se-
guito un approfondimento relativo al contesto inglese, 
attraverso un’analisi dei dati quantitativi che lo riguar-
dano e dei filoni di dibattito veicolati dagli articoli. Per 
una migliore comprensione delle specificità emergenti 
a livello nazionale – lì dove necessario – i dati e l’anali-

Figura 1 – Articoli totali e pertinenti 
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su biblioteche nazionali e speciali.
Analizzando la distribuzione dei 
dati relativi alle tipologie di biblio-
teca a livello di testata (figura 3), si 
osserva che generalmente i giornali 
che si collocano nell’area di centro-
destra (“El Mundo”, “Le Figaro”, 
“The Times”) dedicano maggio-
re spazio alle biblioteche naziona-
li rispetto a quelli di centro-sini-
stra (“El Paìs”, “Le Monde”, “The 
Guardian”), forse perché conside-
rano questa tipologia di bibliote-
che di più ampio interesse e quin-
di più appropriata alla loro linea 
editoriale rispetto alle biblioteche 
territoriali. Su questo aspetto solo 
le testate italiane fanno eccezione, 
dal momento che “la Repubblica” 

(più vicina all’area di centro-sinistra) presenta un nu-
mero di articoli sulle biblioteche nazionali più elevato 
rispetto al “Corriere della Sera” (un giornale tenden-
zialmente più centrista e conservatore).
Un dato significativo che caratterizza specificamente le 
testate inglesi è l’alta percentuale di articoli pubblicati 
nelle rubriche di opinioni, commenti, lettere dei letto-
ri, che sembrerebbe dimostrare un interesse particolare 
dei giornali nel dare voce al pubblico e ai commentatori 
esterni (figura 4).7

annate dei giornali italiani – di scorporare le edizioni 
locali, che invece non sono state prese in considerazio-
ne per le testate straniere.
Per quanto riguarda la distribuzione degli articoli se-
condo le tipologie di biblioteca, si riscontra che qua-
si la metà di quelli complessivamente esaminati per i 
quattro paesi è dedicata alle biblioteche pubbliche. La 
seconda tipologia più rappresentata è quella delle bi-
blioteche nazionali, seguite dalle speciali e specializza-
te e dalle accademiche. Le biblioteche scolastiche in-
vece sono quasi del tutto as-
senti dal dibattito. Nel 22% 
degli articoli si parla infine 
di biblioteche in generale o 
viene presa in considerazio-
ne più di una tipologia di bi-
blioteche.
I dati dei giornali inglesi con-
fermano sostanzialmente tale 
distribuzione. A un’analisi di 
dettaglio (figura 2), il con-
fronto con gli altri paesi met-
te in evidenza che la Gran 
Bretagna – insieme alla Spa-
gna – presenta un numero 
di articoli sulle biblioteche 
accademiche più elevato ri-
spetto all’Italia e alla Fran-
cia, che invece sembrerebbe-
ro maggiormente focalizzate 

Figura 2 – Tipologie di biblioteca per paese

Figura 3 – Tipologie di biblioteca per testata
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sempre l’approccio è di tipo patrimonialistico e dunque 
ha molto a che vedere con le collezioni della biblioteca e 
la loro conservazione, più che con le problematiche le-
gate alla catalogazione e allo strumento per la ricerca 
nelle collezioni. Nel caso del tema dell’accesso alle rac-
colte, i giornali sono poco interessati a metodi e stru-
menti di selezione, mostrandosi bensì attenti alla varie-
tà delle collezioni e ai metodi per renderle più ampia-
mente fruibili.
In generale, gli argomenti meno specialistici e più po-
litici sono quelli più dibattuti. Di seguito l’elenco dei 
temi con percentuali al di sopra della soglia del 5% sul 
totale degli articoli pertinenti:
• politica/strategia/gestione (28%);
• chiusure/tagli di bilancio (17%);
• digitalizzazione/biblioteche digitali (11%);
• servizi/utenti (10%);
• conservazione/patrimonio/catalogo (8%);
• nuove biblioteche/nuovi edifici (7%);
• missione/ruoli (5%).

Rispetto al quadro generale fin qui descritto, ulterio-
ri elementi di riflessione emergono dal confronto tra i  
paesi indagati (figura 5).

L’analisi degli articoli dal punto di vista degli argo-
menti discussi è certamente quella che offre maggio-
ri spunti per comprendere il modo in cui la stampa 
guarda alle biblioteche, e che aiuta a farsi un’idea più 
precisa della concezione delle biblioteche che essa ten-
de a veicolare. Le tematiche identificate nel complesso 
degli articoli esaminati sono state classificate come se-
gue: missione/ruoli, conservazione/patrimonio/cata-
logo, digitalizzazione/biblioteche digitali, storia delle 
biblioteche, lettura/marketing, politica/strategia/ge-
stione, chiusure/tagli di bilancio, Internet/ebook/tec-
nologia, servizi/utenti, personale/reclutamento, nuo-
ve biblioteche/nuovi edifici, acquisizioni/open access, 
architettura bibliotecaria.
La classificazione degli argomenti rappresenta inevi-
tabilmente l’aspetto più complesso e potenzialmente 
controverso di una ricerca di questo tipo. In particola-
re, la scelta di raggruppare temi vicini, ma non del tut-
to sovrapponibili potrebbe sollevare qualche dubbio, 
come per esempio nel caso di “conservazione/patrimo-
nio/catalogo” o “acquisizioni/open access”. In genera-
le, tale scelta nasce dal fatto che argomenti di carattere 
più squisitamente biblioteconomico – e dunque tecni-
co – non rientrano nell’orizzonte dell’approccio giorna-
listico. Quando nei quotidiani si parla di catalogo quasi 

Figura 4 – Articoli per rubrica suddivisi per testata
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Il dibattito sulle biblioteche in Gran Bretagna

Per acquisire elementi conoscitivi di maggiore dettaglio 
su questo quadro è stata condotta anche un’indagine 
qualitativa, allo scopo di far emergere le storie e i filoni 
di dibattito presenti nei giornali attraverso la voce diret-
ta dei giornalisti, dei commentatori e dei lettori.
Da questa analisi sono emerse tematiche di carattere 
sovranazionale (ossia prese in considerazione da tutte o 
dalla maggior parte delle testate) e altre più focalizzate 
su argomenti di interesse nazionale, e dunque presenti 
solo nella stampa di uno specifico paese. 
I principali temi presenti trasversalmente nella stampa 
di tutti i paesi esaminati sono: la digitalizzazione e la 
costruzione della biblioteca digitale, in particolare le vi-
cissitudini che hanno riguardato Google Books, le con-
seguenze della crisi economica in termini di tagli ai bi-
lanci, privatizzazione e rischio di chiusura delle biblio-
teche, il ruolo presente e futuro delle biblioteche.
Per quanto riguarda il tema delle biblioteche digita-
li, come già emerso dai dati quantitativi (figura 5), la 
stampa francese è la più attenta, con un numero eleva-
to di articoli e analisi riguardanti in particolare la batta-
glia giudiziaria condotta negli Stati Uniti da gruppi di 
editori e autori contro Google Books.8 I due giornali in-
glesi tendenzialmente mantengono un atteggiamento 
equilibrato rispetto al caso (sebbene “The Guardian” si 
mostri un po’ più critico nei confronti di Google) e pro-

Nei giornali inglesi il tema della chiusura delle biblio-
teche e dei tagli di bilancio sembra essere prevalente, a 
testimonianza che il dibattito è vivace e ampio. Negli 
ultimi anni, dunque, le notizie relative alle centinaia di 
biblioteche inglesi costrette a chiudere o a tagliare i ser-
vizi (a causa delle politiche pubbliche di austerità) han-
no affollato non solo le pagine delle riviste e dei siti web 
professionali, ma anche quelle della stampa in quanto 
materia di interesse generale.
Analizzando il dato della distribuzione delle tematiche 
per singola testata (figura 6), il posizionamento politi-
co sembra avere conseguenze sull’andamento del dibat-
tito; “The Guardian” pone particolare attenzione ai temi 
più sensibili rispetto alle politiche del governo, come per 
esempio “chiusure/tagli di bilancio”, mentre “The Times” 
preferisce trattare tali tematiche in un’ottica più genera-
le (e dunque prevalgono voci come “politica/strategia/
gestione” e “missione/ruoli” delle biblioteche).
L’analisi quantitativa fin qui proposta consente di defi-
nire i confini dentro i quali si muove la percezione pub-
blica delle biblioteche veicolata attraverso la stampa. 
Nel caso della Gran Bretagna emerge un quadro – per 
così dire – “militante” e molto orientato a un dibatti-
to allargato sulle politiche bibliotecarie. Le biblioteche 
sembrano interessare soprattutto come servizi ai citta-
dini (in vari contesti e a vari livelli) ed è su questo fronte 
che la stampa inglese svolge il suo ruolo di informazio-
ne, approfondimento e confronto.

Figura 5 – Tematiche prevalenti per paese
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che, a seconda delle diverse interpretazioni relativamen-
te ai suoi obiettivi. Nel seguente interrogativo espres-
so da Rachael Maskell si può sintetizzare il pensiero di 
molti commentatori: “È descritta con passione dal Pri-
mo Ministro, ma la Big Society non sarà piuttosto una 
copertura per i tagli più pesanti di sempre sui settori 
pubblico e no-profit?”.12

Il dibattito fu per lo più incentrato sulle biblio-
teche pubbliche locali, dal momento che proprio 
queste avevano subito i tagli di bilancio più pesan-
ti, che avevano messo a rischio la sopravvivenza di 
molte di esse. “The Guardian” pubblicò commen-
ti e opinioni su tale situazione fin dal 2009, quan-
do già un certo numero di biblioteche avevano chiu-
so o erano a rischio di chiusura.13 Negli anni esa-
minati i quotidiani hanno anche dato notizia delle 
numerose iniziative condotte dai bibliotecari per 
opporsi alla chiusura delle biblioteche pubbliche, 
sia proteste che hanno coinvolto gli utenti sia azio-
ni legali contro le autorità locali che – secondo 
loro – non stavano rispettando quanto previsto dal  
Public Libraries and Museums Act del 1964.
Dopo diversi interventi che sottolineavano la necessità 
per le biblioteche di cambiare per poter sopravvivere,14 il 
dibattito si accese dopo che nel marzo 2010 fu pubbli-
cato da parte del Department for Culture, Media and 

pongono sia analisi concernenti i rischi di un monopo-
lio,9 sia articoli che esprimono posizioni più favorevoli 
al colosso americano.10

In Gran Bretagna il filone riguardante i tagli ai bilanci 
delle biblioteche e i rischi di chiusura dovuti ai sempre 
più ridotti fondi a disposizione è particolarmente sen-
tito (e quantitativamente molto presente). Il dibattito 
relativo è solitamente collegato alle scelte del governo 
Cameron, in particolare alla politica targata sotto l’ac-
cattivante nome di “Big Society”. L’idea che sta alla base 
della Big Society consiste nel dare potere e responsabili-
tà alle persone e alle comunità, costruendo una “grande 
società” nella quale le persone siano gli attori principali 
delle loro vite, allo scopo di far fronte alle minacce del-
la crisi e ai cambiamenti sociali. Per quanto riguarda le 
biblioteche, la Big Society implica che le comunità loca-
li diventino totalmente responsabili delle loro bibliote-
che, non solo in termini monetari per mezzo delle tasse, 
ma anche nella loro gestione e conduzione. Ecco perché 
nella stampa inglese il dibattito su questi temi si è spes-
so allargato anche al ruolo dei volontari nei servizi cul-
turali e sociali.11 
Tenuto conto del fatto che, quando questa idea fu lan-
ciata, la crisi stava già pesando fortemente sulla spesa 
pubblica e costringendo a una revisione del welfare state, 
tale visione suscitò sia reazioni entusiastiche sia criti-

Figura 6 – Tematiche prevalenti per testata
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re irrilevanti. Esse devono semplificare l’accesso alle ri-
sorse digitali online per rispondere ai bisogni dei loro 
utenti, in particolare le generazioni future di accademi-
ci, che sono cresciute in un mondo digitale”.19

Per quanto riguarda “The Times”, nel marzo del 2008 
ospitò un breve dibattito sul seguente tema: Have 
libraries had their day?,20 che fu stimolato dal “suggeri-
mento di Margareth Hodge che per sopravvivere esse 
debbano diventare supermercati che emettono tesse-
re fedeltà, che vendono caffè e sono sponsorizzate da 
Amazon”.21 Il cuore della riflessione riguardava la neces-
sità di una modernizzazione e dall’altro lato il rischio per 
le biblioteche di perdere la propria identità. La medesima 
tematica venne riproposta di nuovo in due articoli a set-
tembre,22 nei quali si sosteneva la necessità di preservare 
il ruolo delle biblioteche come luoghi di lettura: 

Questo esperimento ha lo scopo di rendere le biblioteche 
più amichevoli per le persone. Ma la loro funzione è esse-
re amichevoli per i lettori. Nella nostra società la maggior 
parte delle persone è in grado di leggere. Questa è un’atti-
vità silenziosa sebbene non asociale. Noi abbiamo creato 
un mondo che è molto più rumoroso di quello di Aristo-
tele. Ci sono altri posti per chiacchierare e per l’espresso. 
Proteggiamo le nostre biblioteche per le milioni di perso-
ne che prendono la strada della sala di lettura. Silenzio, 
silenzio socievole, per favore. 

Qualche mese dopo su “The Guardian” anche la giorna-
lista Lynsey Hanley si esprimeva a favore dell’importan-
za del silenzio nelle biblioteche e sulla sua compatibilità 
con il ruolo sociale che esse sono chiamate a svolgere.23 
Ancora, in un articolo di aprile 2009 si discuteva della 
decisione di un gruppo di biblioteche di introdurre la 
musica di sottofondo:

È troppo presto per iniziare a immaginare la scomparsa 
delle biblioteche come le abbiamo conosciute, ma non è 
troppo presto per essere attenti rispetto alla direzione che 
stanno prendendo. Sì, ci sarà più musica di atmosfera e 
le persone non parleranno più in educati sussurri, così 
come saranno tollerati i telefonini. Queste sono seccatu-
re, ma niente di più. È quando i libri sono spostati in an-
goli bui per far spazio ai caffè, alle lezioni di pilates e alle 
orde di computer che dobbiamo agitarci. Io desidero solo 
che la prolungata esistenza di biblioteche basate sui libri 
sia accompagnata da un miglioramento dell’alfabetismo 
e delle capacità di lettura dei giovani della nazione.24

Nonostante i punti di vista critici, i giornali hanno con-
tinuato a dare spazio a quegli articoli che si esprime-

Sport un rapporto intitolato The modernisation review of 
public libraries: A policy statement, con una premessa del 
ministro della cultura, Margaret Hodge, dal titolo A 
vision for public libraries:15

Il ministro della cultura, Margaret Hodge, mette in guar-
dia sul fatto che “il contesto nel quale le biblioteche ope-
rano sta cambiando nettamente e velocemente” [...].
Dando per acquisito che le biblioteche devono affronta-
re la prospettiva dei tagli, l’articolo propone un lavoro 
più collaborativo, e fa intuire che le biblioteche dovranno 
usare più volontari e offrire orari di apertura più flessibi-
li comprese le domeniche e molte sere. La Hodge scrive: 
“Come ogni buon bibliotecario sa, le biblioteche pubbli-
che non consistono nello starsene seduti dietro le quinte 
e passivamente, in attesa che le persone vengano a pren-
dere in prestito i libri. Esse hanno a che vedere con il coin-
volgimento attivo della comunità, con la costruzione di 
rapporti con gli altri servizi pubblici e con la capacità di 
rispondere alle necessità del momento”.16

Nei mesi seguenti, molti autori e scrittori si schieraro-
no a fianco dei bibliotecari, dopo essere già stati par-
te attiva in numerose campagne per salvare le bibliote-
che pubbliche, come “Save our Libraries” e “Voices for 
the library”. L’intervento di scrittori di grido (tra cui  
Joanna Trollope, Zadie Smith, Alan Bennett, Philip  
Pullman, Jeanette Winterson) a favore delle biblioteche 
e contro i tagli ebbe molto spazio nei giornali inglesi.17 
Per esempio, un anno dopo la prima giornata “Save our 
libraries” (febbraio 2011), “The Guardian” pubblicò un 
articolo che passava in rassegna quanto accaduto nei 
precedenti dodici mesi e anticipava i contenuti della se-
conda giornata nazionale di azione per le biblioteche, 
con commenti e opinioni.18

Il tema dei tagli ai bilanci e dei rischi di sopravvivenza 
per le biblioteche ha portato con sé anche la riflessio-
ne su ruolo e funzioni delle biblioteche, l’ultimo dei fi-
loni di carattere sovra-nazionale individuati nella stam-
pa europea. Su questo fronte i giornali inglesi sono tra 
i più attenti e, persino prima che la crisi manifestasse le 
sue peggiori conseguenze, hanno svolto una funzione 
di stimolo rispetto al dibattito per mezzo di articoli e 
rapporti speciali. Gli articoli d’esordio risalgono infatti 
ai primi mesi del 2008. 
“The Guardian” diede la notizia della pubblicazione 
di uno studio realizzato sotto la guida del dottor Ian  
Rowlands, che – in particolare in riferimento alle biblio-
teche di ricerca – “avvertiva che le biblioteche devono 
stare al passo del digitale oppure rischiano di diventa-
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migliorare le struttu-
re del paese per l’istru-
zione oppure per sal-
dare il nostro enorme 
debito. Internet ci ha 
finalmente messo a 

disposizione l’informazione su una scala inimmagina-
bile fino a pochi decenni fa. È tempo che le biblioteche 
facciano la fine dei dinosauri”.28 Nel 2011 un altro let-
tore esprimeva sostanzialmente lo stesso punto di vista 
in una lettera a “The Times”: “Rendiamoci conto della 
situazione odierna, chiudiamo le biblioteche e usiamo i 
limitati fondi pubblici per cose che non possono essere 
sostituite dalla tecnologia, come la cura degli anziani”.29 
Ancora, in un filone dal titolo Pro-library campaigners call 
for plan B, Keith Mitchell, leader dell’Oxfordshire county 
council, ricordava che “gli appelli degli scrittori a rispar-
miare alle biblioteche i tagli di bilancio sono un invito 
ad aumentare i tagli sulla cura degli anziani e la forma-
zione dei disabili e di coloro che hanno problemi di salu-
te mentale. Hanno riflettuto sull’impatto del loro mes-
saggio messianico relativo alla letteratura sui più vulne-
rabili della società?”.30

In un altro gruppo di articoli intitolati Mr Vaizey, in the 
library, with the axe Leon dichiarava invece: “Le bibliote-
che, oggi più che mai, sono necessarie per tutte le età, 
in particolare per i giovani che si devono preparare per 
un futuro buio. Chiudere le biblioteche per risparmia-
re denaro è come impedire l’arrivo del sangue al cervel-
lo per risparmiare lavoro al cuore”.31 John aggiungeva: 
“Le biblioteche pubbliche non hanno solo a che fare 
con l’accesso ai libri. Esse sono centrali nella formazio-
ne durante la vita. Ogni biblioteca pubblica chiusa è 
una barriera contro l’ignoranza buttata nei viali dell’ap-
prendimento”.32 E Ian, a partire dalla propria esperien-
za, affermava: 

Ho lasciato la scuola a 16 anni ma ho completato la mia 
istruzione nella biblioteca pubblica. A quel tempo le bi-
blioteche pubbliche erano viste come mezzi per auto-
migliorarsi e contribuivano alla mobilità sociale. Quel 
ruolo è stato abbandonato, e le biblioteche sono viste 
come niente di più che una forma di divertimento che 
deve competere con altri intrattenimenti come la TV e i 
giochi al computer. Abbiamo bisogno di ripristinare lo 
scopo delle biblioteche pubbliche come strumento per 
l’auto-miglioramento. Come primo passo dobbiamo 
fermare la chiusura delle biblioteche e aprirne di nuove. 
Il secondo passo è incoraggiare i bambini a usare le bi-
blioteche pubbliche.33

vano a favore di nuo-
vi servizi e attività da 
svolgersi nelle biblio-
teche, per trasformar-
le da “posti ammuf-
fiti e grigi”25 (“musty, 
uninspiring places”) in “luoghi senza restrizioni e da 
esplorare”26 (“unrestricted and places to explore”), il che 
sembrerebbe suggerire che, persino nell’opinione pub-
blica, le posizioni riguardanti il futuro delle biblioteche 
sono tutto fuorché concordi.
Nell’aprile del 2008 “The Guardian” pubblicò un inte-
ro rapporto dal titolo Libraries unleashed nel “Newsprint 
Supplement”, che si componeva di un certo numero di 
articoli che trattavano di vari aspetti della vita delle bi-
blioteche. Anche in questo caso i giornalisti si chiedeva-
no di che tipo di modernizzazione avessero bisogno le 
biblioteche per poter tenere il passo della società digi-
tale e delle nuove modalità di apprendimento, e come 
esse potessero sfruttare al meglio le nuove tecnologie, 
quali il Web 2.0 e gli ebook.27

Tenuto conto degli obiettivi di questa ricerca, l’attenzio-
ne e lo spazio dedicato dai giornali alle lettere inviate dai 
cittadini e agli articoli di commento e opinioni merita-
no una particolare attenzione, perché segnalano i temi a 
cui l’opinione pubblica è maggiormente sensibile. Ovvia-
mente, la selezione tra le centinaia di lettere che arriva-
no ogni giorno ai giornali e la scelta dei commentatori 
da ospitare nelle proprie pagine dipende in larga misura 
dalla redazione e dai direttori. Dunque essi rispecchiano 
innanzitutto la linea editoriale della testate e rispondono 
all’approccio politico e ideologico complessivo. Cionon-
dimeno, è di grande interesse poter leggere le parole dei 
lettori e le loro opinioni sui temi bibliotecari.
Nei due giornali inglesi analizzati la presenza della voce 
dei lettori è rilevante e diversificata dal punto di vista 
degli argomenti, della provenienza e degli approcci, 
e produce un certo numero di sotto-filoni che in par-
te commentano le tematiche affrontate negli articoli 
principali, in parte fanno riferimento ad altre questio-
ni e vicende.
Il futuro delle biblioteche a fronte dei tagli ai bilanci, 
dei progressi tecnologici e dei cambiamenti nella socie-
tà è certamente tra gli argomenti ai quali i lettori si in-
teressano di più, sebbene le opinioni siano alquanto di-
vergenti.
Nel marzo 2010, in un filone dal titolo Balancing the books
in “The Guardian”, un lettore scriveva: “Chiudiamo que-
sti ridondanti e obsoleti mausolei e usiamo i soldi per 
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futuro digitale: le visite possono essere in declino, ma 
possiamo promuovere l’alfabetizzazione digitale all’in-
terno delle nostre comunità”,39 mentre Catherine 
McNally, bibliotecaria del Wirral, dichiarava: “Gli ebook 
e ciò che verrà dopo non sostituiranno le biblioteche: 
questi spazi della comunità mettono a disposizione 
molto di più che semplicemente accesso gratuito ai li-
bri”.40 Roy Clare, chief executive del Museums, Libraries 
and Archives Council, aggiungeva: “Le biblioteche pub-
bliche contribuiscono ad aiutare le persone a ritrovare 
il lavoro, a sviluppare l’alfabetizzazione e altre compe-
tenze e a fornire ambienti sicuri e accoglienti per i com-
piti a casa, le ricerche e lo svago”.41

Anche il dibattito che – come si è visto – si è sviluppa-
to in Gran Bretagna a seguito del lancio della “Big  
Society” e della decisione di molti enti locali di recluta-
re volontari per aiutare a tenere aperte le biblioteche, ha 
avuto un ampio riflesso nelle lettere ai quotidiani. Laura 
scriveva: “In tutto questo dibattito, è stato detto molto 
poco su cosa effettivamente fanno i bibliotecari profes-
sionisti – come se chiunque potesse sostituirli per rispar-
miare quattro soldi. I volontari possono essere perfetti 
per integrare ed estendere i servizi, ma sono i primi a dire 
che non possono fare tutto”.42 Ross era persino più sar-
castico nel commentare le affermazioni contenute in un 
editoriale del “The Guardian” del 31 agosto 2010: “Reclu-
tare più volontari per aiutare a gestire ‘The Guardian’ è 
una lodevole idea (sebbene essa potrebbe attuarsi a spe-
se del lavoro dei giornalisti professionisti). Sono sicuro 
che voi siate d’accordo”.43 Andy era sostanzialmente sul-
la stessa linea, ma analizzava l’idea che sta alla base della 
“Big Society” in un modo più oggettivo: 

Il concetto della Big Society è lodevole: incoraggiare le 
persone a identificare i bisogni della loro comunità e agi-
re collettivamente e volontariamente per soddisfarli piut-
tosto che aspettare che un impersonale “loro” faccia qual-
cosa. Ma, lanciato – come è accaduto – in una agitata at-
mosfera di tagli alla spesa pubblica, la Big Society è stata 
inevitabilmente macchiata dalla questione finanziaria. 
Può essere fin troppo facilmente ridicolizzata come uno 
strumento per portare benintenzionati volontari a fare 
delle attività mentre qualcun altro diventa disoccupato. 
Se non la si vuole vedere screditata, essa deve essere intesa 
in funzione del miglioramento della vita della comunità, 
non della sostituzione di servizi pubblici esistenti in fun-
zione del risparmio.44 

Tony proponeva un punto di vista ancora diverso, sugge-
rendo una prospettiva per il futuro dei servizi bibliotecari:

Le considerazioni di Shirley si muovevano più o meno 
sulla stessa linea: “Ne abbiamo bisogno ora più che mai. 
Esse offrono la rara merce della pace e della tranquillità 
nonché un intero mondo di immaginazione e informa-
zione”.34 Margareth invece faceva riferimento alla pro-
pria situazione: “Sono preoccupata delle possibili ri-
duzioni dei servizi bibliotecari. Come pensionata di 77 
anni con una mobilità limitata, che vive in un’area ru-
rale, voglio sottolineare la grande importanza della bi-
blioteca mobile”,35 e Mary concludeva: “Basta con que-
sto cattivo uso delle risorse e spendete i nostri soldi per 
le cose che vogliamo – la pulizia delle strade, la sicurez-
za e le biblioteche”.36

In un altro filone di lettere dal titolo Cuts in education 
continue from libraries to outdoor centres Jean scriveva: “I 
bibliotecari non solo migliorano l’alfabetizzazione in-
coraggiando la lettura per piacere, ma sviluppano an-
che l’alfabetismo informativo supportando gli stu-
denti nel localizzare, valutare e usare l’informazione. 
Tale information literacy è ora una competenza essen-
ziale per la vita”.37 
Ovviamente, la difesa più appassionata delle bibliote-
che arriva dagli stessi bibliotecari, che a loro volta han-
no però punti di vista differenti. 
Blair McPherson, Director of community services al 
Lancashire county council, dichiarava: 

Le biblioteche non si riducono al prestito dei libri. Le 
biblioteche non hanno a che fare solo con la conserva-
zione dei libri. Le biblioteche sono uno degli strumenti 
con cui le autorità locali garantiscono coesione nella co-
munità, coesione sociale, coinvolgimento della comuni-
tà e uguaglianza e diversità. Le biblioteche sono un po-
sto nel quale si può accedere a internet. Le biblioteche 
sono punti di incontro per i club dei compiti a casa, per 
i gruppi di madri e bambini, per i concerti rock, per gli 
incontri con i consiglieri comunali, e per beneficiare di 
sessioni nelle quali chiedere consigli. Le biblioteche la-
vorano con le scuole per promuovere la lettura, con la 
formazione degli adulti per promuovere le competenze 
della vita quotidiana, con i servizi carcerari per promuo-
vere l’alfabetismo e la capacità di fare di conto, e con i 
servizi sociali per promuovere la salvaguardia di bambi-
ni e adulti. Le biblioteche sono locali, sono centri per la 
comunità. Le migliori attraggono persone di tutte le età 
e di tutte le componenti della comunità. Se non avessi-
mo le biblioteche locali allora persone come me le in-
venterebbero.38

Lynne Brindley, chief executive della British Library, 
scriveva che “le biblioteche sono cruciali per il nostro 
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si e parlare, ma ci sono ancora gli studenti, i ricercatori, 
gli scrittori ecc. che hanno bisogno di ciò che le bibliote-
che un tempo mettevano a disposizione. Non possiamo 
saltare su un treno per Londra ogniqualvolta abbiamo 
bisogno di consultare libri da tempo fuori commercio.51

Molti si lamentano del fatto che i libri non sono più 
centrali nelle loro biblioteche locali; per esempio, Ste-
phen scriveva: “Sono stato colpito dal fatto che la mia 
biblioteca locale ora è un media centre, ma ho potu-
to verificare che il libro che cercavo era fuori commer-
cio”,52 e Sue aggiungeva: “Ho visitato la mia biblio-
teca locale questa mattina e avrei potuto unirmi al 
gruppo di cucito, oppure usare un computer, fare del-
le fotocopie, comprare dei gioielli e delle cartoline di  
auguri, noleggiare un DVD, un video o un CD. Ciò che 
non potevo fare era prendere in prestito nessuno dei li-
bri nella lista di Booker. Avrei potuto, ovviamente, ordi-

narli dietro un piccolo 
pagamento”.53 Qual-
cuno si chiede: “I tele-
foni cellulari e il cibo 
rovineranno le biblio-

teche oppure le renderanno posti più inclusivi?”.54 E Maz 
ricorda i vecchi tempi in cui le biblioteche erano un posto 
silenzioso: “C’era un tempo felice prima che le bibliote-
che decidessero di apparire come un incrocio tra un asilo 
nido, un caffè e un negozio di video, tutte cose che sono 
messe a disposizione molto più adeguatamente altrove 
nelle strade principali della città”.55 Christopher rafforza 
ulteriormente questa affermazione: 

Siamo circondati di posti rumorosi nei quali divertirci. 
La bellezza delle biblioteche consisteva nella loro origina-
le offerta di spazio e risorse con le quali immergersi nel-
lo studio e nella contemplazione, non disturbati dalla vi-
sta e dal rumore di altri che si divertono. Che la signora 
McKenzie e le sue colleghe abbiano deciso deliberata-
mente di distruggere tutto questo nel nome di “provare 
a stare al passo con i tempi” è una tragedia nazionale.56 

Al contrario Paul difendeva la scelta di molte bibliote-
che di essere posti più sociali: “Una biblioteca deve esse-
re al centro della cultura popolare e ciò include la con-
versazione in ogni suo aspetto. A parte le sale di lettura 
dedicate, non c’è più alcuna ragione per cui una biblio-
teca debba essere più tranquilla di un negozio. Sugge-
risco ai bibliotecari di mettere dei cartelli che dicano: 
‘Questa è una biblioteca, non un monastero trappista – 
sentitevi liberi di parlare’”.57

Il dibattito fin qui si è polarizzato tra quelli che ritengo-
no che le biblioteche debbano continuare a essere finan-
ziate dallo stato e gli altri che vedono i volontari come 
una strada per tenere aperte quelle minacciate dalla chiu-
sura. C’è un’altra possibilità: mettere in piedi imprese 
pubbliche per garantire un servizio bibliotecario profes-
sionale utilizzando gli edifici bibliotecari in maniera più 
efficace e generando un surplus.45

I lettori si confrontano anche sul modo in cui le biblio-
teche dovrebbero cambiare per essere competitive e ri-
spondenti alle sfide del futuro. Nel 2008 il parlamenta-
re Lyn Brown inviò una lettera a “The Guardian” nella 
quale scriveva: 

Ho a lungo spiegato che le biblioteche devono essere del-
le piazze culturali, un luogo dove sfogliare, esporre, con-
dividere e proporre diverse culture attraverso la parola 
scritta e parlata – che 
esse devono offrire 
servizi per l’istruzio-
ne, la cultura e l’in-
formazione delle no-
stre comunità, attra-
verso un gran numero di attività e di metodi. Ma, come 
voi giustamente mettete in evidenza, questa visione delle 
biblioteche è contrastata dalla “vecchia banda dei tradi-
zionalisti che indietreggiano inorriditi di fronte al cam-
biamento”. Ciò è accaduto dove il dibattito pubblico è ri-
masto bloccato per gli scorsi 10 anni, creando quella che 
mi sembra un’incertezza professionale endemica. Susci-
tano preoccupazione temi come l’introduzione del caffè, 
dei computer e delle chiacchiere perché questo potrebbe 
significare la fine della civiltà. Si tratta di una riflessione 
generata dall’ansia che, senza che gli utenti della bibliote-
ca se ne accorgessero, è stata portata avanti all’interno di 
una cricca di bibliotecari professionisti e di pochi interes-
sati come me. La preoccupazione sulla forma e gli scopi 
della biblioteca è durata per troppo tempo senza una for-
te leadership che ci consentisse di andare oltre.46 

Diverse serie di articoli furono dedicate a questo ar-
gomento, per esempio le tre pubblicate su “The Times”, 
dal titolo Libraries: just books or a community service?,47 A 
noisy library is a joyful thing48 e Have our librarians lost the 
plot?,49 e quella apparsa su “The Guardian” con il titolo 
Make libraries a place for books, as well as for communi-
ties.50 Sul tema delle biblioteche che si trasformano in 
centri per la comunità, un ricercatore così commentava 
su “The Times”:

Va bene trasformare le biblioteche in centri della comu-
nità per tutti i gusti dove le persone possano incontrar-
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vi economici per aumentare i numeri, possiamo dun-
que vedere un altro esempio dell’effetto distorsivo degli 
obiettivi di governo basati sulle statistiche senza corre-
lazione con la qualità del servizio e obiettivi significa-
tivi”.62 Richard aggiungeva un’ulteriore spiegazione alla 
situazione: “Una British Library straripante non è un se-
gnale del ‘contagio dell’apprendimento’, ma un sinto-
mo di un sistematico sottodimensionamento dei fondi 
per l’università. Le università dovrebbero essere in gra-
do di rispondere ai bisogni degli studenti”.63 Dall’altro 
lato, gli studenti difendono sia se stessi sia l’importanza 
della British Library per i loro studi. Per esempio, Georg 
afferma che “la forte domanda di risorse della bibliote-
ca deve essere salutata come un segno del successo di 
un’istituzione britannica finanziata pubblicamente 
nel fornire un servizio eccellente e attrattivo per tutti i 
membri del pubblico”,64 sebbene ammetta che “la popo-
larità della British Library è dovuta anche ai fallimenti 
del sistema educativo. Nonostante la mia università sia 
classificata tra le prime dieci a livello nazionale, la sua 

Per quanto riguarda i filoni di interesse nazionale o lo-
cale, mentre “The Times” si sofferma sul dibattito ri-
guardante l’alto numero di studenti e di masse di letto-
ri che invadono la British Library che – secondo molti 
– disturbano gli studiosi e modificano la natura della 
biblioteca,58 “The Guardian” si interessa maggiormente 
della nuova biblioteca di Birmingham59 e delle politiche 
di open access per le riviste accademiche.60 
A livello dei lettori il dibattito sulla presenza di folle di 
studenti alla British Library si fa particolarmente aspro. 
Wanda si dice fortemente contraria all’uso inappropria-
to delle sale di lettura: “L’anno scorso o giù di lì, ho vi-
sto studenti universitari parlare al telefono, chiacchie-
rare ad alta voce, mangiare e persino suonare musica 
ad alto volume sui loro portatili, tutti apparentemen-
te non consapevoli che tale comportamento fosse inap-
propriato in una biblioteca”.61

Secondo Tom, già responsabile della collezione tedesca 
alla British Library, “ora che è di pubblico dominio che 
i direttori della British Library hanno ricevuto incenti-

British Library, Londra
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questo proposito è percepito come meramente fun-
zionale in relazione alle collezioni a stampa che esse 
possiedono e che possono essere digitalizzate.

Per quanto riguarda il primo aspetto, la biblioteca fi-
sica sembra essere tenuta in gran conto dai cittadini, 
non solo come luogo dove consultare le collezioni e 
studiare (cosa che rimane uno dei principali ruoli rico-
nosciuti alle biblioteche), ma anche come spazio socia-
le di incontro per la comunità, dove la sfera pubblica è 
preservata e tutti i tipi di persone e di classi sociali pos-
sono confluire, nonché spazio dove si possono svolge-
re molte altre attività culturali e di svago. Ciò significa 
che nel caso in cui il ruolo tradizionale delle biblioteche 
basato sui libri si dovesse ridimensionare, come del re-
sto sta già avvenendo, la gente potrebbe essere favore-
vole a mantenere i loro spazi fisici all’interno di un’in-
terpretazione più ampia delle funzioni della biblioteca, 

biblioteca spesso non ha copie a sufficienza o non ne 
ha affatto dei libri di cui ho bisogno”.65 James aggiun-
ge: “Accetto che coloro che non vogliono usare le risor-
se della biblioteca dovrebbero essere incoraggiati a usa-
re le biblioteche locali, ma sono ancora turbato dal tono 
di questi accademici che mostrano il peggio dello snobi-
smo accademico. Il lavoro degli studenti, sebbene meno 
celebrato di quello dei ricercatori, è importante”.66

In generale la British Library è spesso al centro di molti 
dibattiti ed è chiamata a rispondere o a prestare attenzio-
ne a questioni specifiche che la riguardano, per esempio 
la digitalizzazione,67 il deposito legale dei materiali elet-
tronici68 o la conservazione delle collezioni a stampa.69

Sempre in riferimento a tematiche di interesse naziona-
le, un certo numero di lettere sia nel “The Guardian” 
che nel “The Times” riguardano anche la Bodleian Li-
brary,70 la nuova Biblioteca centrale di Birmingham71 e 
altre biblioteche più piccole.
Infine, i lettori dei giornali spesso partecipano ai dibat-
titi relativi ai servizi digitali delle biblioteche, per esem-
pio in riferimento alla gestione degli ebook e delle col-
lezioni digitali.72 Persino tematiche ancora più specia-
listiche, per esempio l’open access e le pubblicazioni 
scientifiche, stimolano commenti da parte dei lettori, 
così come la pratica di scarto attuata dalle biblioteche 
solleva qualche indignazione.73

Conclusioni

L’immagine delle biblioteche che emerge complessiva-
mente dall’analisi della stampa quotidiana ha luci e om-
bre, dal momento che da un lato offre alle biblioteche al-
cuni strumenti per rilanciare se stesse, mettendo in evi-
denza quegli aspetti che sono percepiti come centrali dal 
grande pubblico; dall’altro, conferma alcune preoccupa-
zioni dei bibliotecari e spinge a una riflessione più ap-
profondita riguardo al percorso futuro da compiere.
Considerando i dati nel loro insieme il modello di bi-
blioteche veicolato dalla stampa quotidiana, e l’idea 
presente e futura che l’opinione pubblica sembra si stia 
costruendo, si sviluppa intorno a due aspetti principali:
1. �la biblioteca fisica, che è generalmente identificata 

con la biblioteca stessa: parrebbe che nell’immagina-
rio collettivo le biblioteche non esistano indipenden-
temente dalla loro fisicità, intesa come l’insieme delle 
loro collezioni e degli edifici che le ospitano;

2. �la biblioteca digitale, concepita come la somma delle 
risorse informative nativamente digitali e delle colle-
zioni digitalizzate: il ruolo delle biblioteche fisiche a 

Bodleian Library, Università di Oxford
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vicende di carattere internazionale, a meno che queste 
non abbiano una ricaduta diretta sulla realtà nazionale. 
In conclusione, si deve sottolineare che nonostante il 
radicamento e riconoscimento sociale di cui le biblio-
teche inglesi godono, non si può dire che esse siano al 
sicuro dagli esiti della crisi economica e dalle conse-
guenze dei cambiamenti tecnologici e sociali, cosicché 
anch’esse sono chiamate sempre di più a dimostrare la 
loro rilevanza sociale e l’interesse dei cittadini al loro 
mantenimento in vita.

note

1 Precedenti tentativi di usare questo metodo per analizza-
re l’opinione pubblica si possono trovare in: Mike Thelwall, 
Blog searching. The first general-purpose source of retrospective public 
opinion in the social science?, “Online Information Review”, 31 
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infatti, le opinioni sono diverse e articolate e il dibattito 
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ABSTRACT
The article, starting from the results of a comparative research concerning the European press during the 
2008-2012 timelapse, analyses the British case, wondering about how much and how the newspapers 
deal about libraries and whether the economic crisis has changed the terms of the debate. In fact, British 
libraries are a benchmark for the Italian ones, since in this country libraries are strongly rooted in society and 
many new models and proposals about libraries come from here. The conclusion is that, despite the social 
acknowledgment libraries have in Great Britain, they are not safe from the consequences of the economic 
crisis and technological and social changes, so that they also need to prove their social relevance and the 
interest of citizens in keeping them alive.


